
"La Russia ha bisogno
di fare i conti con la verità"
Il prof. Adriano Dell'Asta, vicepresidente di "Russia Cristiana", giovedì 17 ottobre alla Fondazione

presenta il libro sull'opera di Aleksyei Naval'nyj. A invitarlo, l'associazione Ingenua Baldanza

G
iovedì 17 ottobre al-
le ore 21 all'audito-
rium della Fonda-
zione di Piacenza e

Vigevano per iniziativa
dell'associazione culturale
"Ingenua Baldanza" si tie-
ne la presentazione del li-
bro di Aleksyei Naval'nyj
"Io non ho paura. Non ab-
biatene anche voi". Sarà
presente il curatore Adria-
no Dell'Asta. Docente di
cultura russa e lingua e let-
teratura russa all'Universi-
tà Cattolica di Brescia e di
Milano, è vicepresidente
dell'associazione Russia
Cristiana e membro del co-
mitato scientifico interna-
zionale della rivista "La
Nuova Europa". L'abbia-
mo intervistato.

Il libro
— Come nasce il libro?

Dopo la morte di Na-
val'nyj il direttore editoria-
le Bertoletti mi chiese di
attivarmi perché avevo se-
guito la vicenda da tempo.
Un altro motivo è il fatto
che l'attività di Morcellia-
na è idealmente collegata a
Guardini e alla Rosa bian-
ca e la storia di Naval'nyj
richiama molto la respon-
sabilità di fronte a un siste-
ma totalitario. Noi aveva-
mo molti suoi materiali a
cui abbiamo aggiunto gli
scritti che aveva pubblica-
to sui social nell'ultimo de-
cennio. Prima pesava su di
lui una fama di nazionali-

sta che non lo rendeva
simpatico. Col tempo le
sue posizioni sono cam-
biate. Lui stesso disse in
un'intervista del 2022: "Da
quindici anni di stupidag-
gini non ne ho più fatte".

Il cambiamento
— Che cosa ha favorito
il cambiamento?

L'attenzione alla realtà.
Ha visto più profonda-
mente le conseguenze tra-
giche dell'attuale regime
politico russo e si è reso
conto che per cambiare oc-
correva una svolta radicale
rispetto al nazionalismo
esclusivo che vent'anni fa
lo portava a degli atteggia-
menti spiacevoli. Ha ac-
quisito una dimensione
europea di rispetto e di sti-
ma per l'altro, e anche un
atteggiamento non aggres-
sivo verso chi era aggressi-
vo nei suoi confronti. Ad
esempio, con i giudici è
stato capace di un'ironia
nonviolenta.

- Quali fatti in parti-
colare l'hanno toccato?

L'involuzione autorita-
ria di Putin, la fine fatta da
tanti giornalisti, i fatti in
Cecenia e là dove il regime
si allargava. Ma al di là

delle questioni politiche e
militari c'è stata un'evolu-
zione umana, un'attenzio-
ne sempre più evidente al-
la dignità, alla libertà e alla
verità. Quando gli hanno

chiesto "Perché sei torna-
to?". Naval'nyj ha rispo-
sto: "Perché l'avevo pro-
messo, e la Russia ha biso-
gno che qualcuno inizi a
fare i conti con la verità".

Il rapporto con la verità
dell'umano ha cambiato
un politico con idee discu-
tibili in un "dissidente di
classe". Il termine, coniato
da Sciaranski, un grande
dissidente degli anni '60-
'70, definisce un uomo non
semplicemente caratteriz-
zato da un pensiero politi-
co diverso, ma dalla risco-
perta di una dimensione
dell'uomo che, facendo i
conti con una verità asso-
luta, diventa irriducibile.
Naval'nyj era un irriduci-
bile perché faceva i conti

con la verità. E la verità lo
ha reso libero.

Senza paura
Era un uomo di fede?

Era arrivato alla fede
verso i 25 anni, una fede
che aveva nelle beatitudini
un punto di riferimento e
considerava significativi la
figura di Cristo e il sacrifi-
cio. Il suo ritorno è stata
un'offerta sacrificale per la
sua gente per mostrare che
è possibile non avere pau-
ra e che si può costruire un
mondo diverso. Non era
un capopopolo che trasci-
nava a scontri folli, ma un
realista che invitava a non
restare inattivi.

Il funerale
— Cosa rimane nella
gente di Naval'nyj?

Bisogna tenere presente
la paura. La repressione ha
raggiunto grandi livelli di
violenza. Il fenomeno del-
la delazione è diventato
terribile. Al funerale di
Naval'nyj però c'erano mi-
gliaia di persone, ed è nata
una nuova forma di prote-
sta, i memoriali floreali,
non solo alla tomba. La
dissidenza, il sostegno ai
disertori, le mobilitazioni
sono un fenomeno più
esteso di quello che si dice.

— Qual è il suo senti-
mento verso la ussia?

Continuo ad amare la
gente che riflette una Rus-
sia diversa da quella puti-
niana, la grande tradizione
russa per me resta, non è
caratterizzata da questo
nazionalismo aggressivo;
ci sono dei filoni, ma sono
tentazioni che hanno tutti.
Ci sono i sostenitori di Pu-
tin e gli imitatori di Na-
val'nyj. Io amo quei russi
che quando Putin ha inva-
so l'Ucraina hanno comin-
ciato a dire che si vergo-
gnavano di essere russi. Ri-
cordo una poetessa che usò
l'espressione "Mi vergo-
gno di dire noi" e subito un
amico ucraino le rispose
"Non hai bisogno di ver-
gognarti: esiste un altro
noi".

Laura Caffagnini
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Alcuni segni della devastazione della guerra in Ucraina.
(foto padre Ignatius Moskalyuk/SIR)

Sopra, il prof. Adriano Dell'Asta. A si-
nistra, una manifestazione a favore di
Naval'nyj. (foto Russia Cristiana)
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